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Il libro


Cosa è vero in un mondo fatto di finzioni?
Harlan è un uomo duro, fedele al suo dovere. Fa ciò che gli viene ordinato, fa poche domande e non si preoccupa di pensare. Non spetta a lui farlo.
La Federazione gli assegna una nuova missione, un compito delicato che coinvolge una ragazza innocente, una vittima del sistema ignara del suo destino. Lontano dalla civiltà, travolto dalla vastità del deserto, Harlan si troverà costretto a schivare attacchi inattesi e ad affrontare il dilemma di una scelta che non avrebbe voluto fare.










L'autore


Roger Munny (Padova, 1971), vive e lavora a New York, dove si occupa di diplomazia multilaterale. La partecipazione ai processi negoziali onusiani, in cui le potenze nucleari, e non solo, perpetuano i propri interessi vitali, gli offre una conoscenza diretta dei meccanismi, a volte sottili, su cui si fonda ogni potere autoritario.
Nei suoi racconti di fantascienza, gli apparati di potere si presentano sotto false apparenze democratiche, ma continuano a sostenersi sui medesimi dispositivi di controllo pervasivo.  Sono solo più spietati ed efficienti, poiché dispongono di una tecnologia superiore.
Roger ha pubblicato alcuni racconti di fantascienza su riviste italiane.
Dallo stesso autore

	Roger Munny, Attacco alla Federazione
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Harlan cammina dietro un gruppo di turisti sulla cinquantesima strada, pensionati in abiti sgargianti che riempiono il tempo intasando i marciapiedi della città. Il caldo è soffocante, si ferma davanti al chiosco automatico di gelati all’angolo con la seconda avenue e si deterge la fronte con il dorso della mano. L’olovideo che campeggia sul chiosco suggerisce le migliori combinazioni di gusti e topping, dal classico brownie e triplo fondente al più sofisticato durian e pomodoro dolce, per un totale di quasi duecento combinazioni diverse. Una giovane coppia si allontana sorridente, stringendo nelle mani coni multicolori e il braccio robotico del chiosco si volta verso Harlan in attesa dell’ordinazione.

– Non voglio niente. – Scuote la testa e si guarda attorno con un sospiro.

La strada è ancora affollata a Greenwich, nonostante l’ora tarda. Harlan osserva la fila di giovani accanto all’ingresso di una discoteca, lungo la facciata laterale di un vecchio palazzo del XIX secolo. Sopra la porta, c’è un’insegna al neon a forma di farfalla, che irradia una luce viola intermittente. Due buttafuori potenziati eseguono le scansioni dei codici di accesso.

Di fianco all’entrata principale dell’edificio c’è un pub irlandese con un piccolo dehors. Un cameriere-automa sferraglia fra i clienti memorizzando le ordinazioni. Più a destra, vicino all’ingresso della discoteca, alcuni ragazzini sbirciano dai vetri di un salone di massaggi thailandese dandosi di gomito. Una massaggiatrice in vestaglia spegne la sigaretta sotto gli infradito e li scaccia prima di rientrare al lavoro con uno sbadiglio che le deforma la faccia.

– Nascondere un laboratorio clandestino in mezzo a questo casino. Chi lo avrebbe mai detto? – Harlan fa il giro del palazzo ed entra nella stradina senza uscita che costeggia la facciata ovest.

– Lo sai che i Moicani sono imprevedibili. È il loro marchio di fabbrica.

La voce morbida di Laura gli rimbalza nella testa.

Harlan si porta la mano all’orecchio. – Sei in posizione?

– Ci puoi scommettere, caro. Sul tetto del palazzo di fronte, ti sto seguendo col mirino telescopico. Da questa distanza potrei raschiarti via il piccolo neo che hai sulla fronte senza farti male.

– Non fare la sbruffona. – Solleva la testa e sorride, sa che lo sta guardando. – Gli altri dove sono?

– La squadra è a cinquanta metri, in un merdoso van della Tesla. Sono pronti a intervenire, in caso di bisogno.

Harlan si aggiusta il nodo della cravatta e imbocca il vicolo cieco. Lo percorre fino in fondo, poi si ferma. Le coordinate per lo scambio indicano quel punto preciso. Una telecamera sul muro dell’edificio lo sta inquadrando.

Dopo alcuni secondi di attesa la schermatura olografica, dietro cui si nasconde il laboratorio, scompare con uno sfrigolio sordo. La porta si apre con un clangore metallico e si affaccia una ragazza con una cresta verde. Indossa un paio di anfibi, una minigonna scozzese e una t-shirt sbracciata con delle parole scritte in giapponese. Gli fa segno di entrare. Harlan lancia una rapida occhiata intorno. Il laboratorio era stato allestito in un modulo abitativo componibile della Nakamura Space Habitat Corp., non dissimile da quello in cui aveva alloggiato nel corso della sua recente missione a Nexus, prospera stazione orbitale della nascente Federazione.

Sul tavolo da laboratorio facevano bella mostra alcuni strumenti per il trattamento delle sostanze, un vecchio reattore in vetro, un microscopio e un contenitore criogenico. In basso, addossato alla parete divisoria, c’era un frigotermostato sul quale era appoggiato un agitatore magnetico. Tutto il resto gli ricordava l’alloggio della colonia circumlunare, se non fosse stato per la persistente puzza di sudore che ammorbava l’ambiente.

* * *

– È sempre un piacere fare affari con l’Agenzia. – Il tipo in canottiera dietro il tavolo operatorio sfoggia un braccio meccanico. Si tratta di un vecchio modello militare russo, tanto difficile da procurarsi sul mercato nero quanto ancora tremendamente efficace. Con la mano in carne e ossa sposta il ciuffo che gli cade sulla fronte. Sotto la rasatura laterale si intravede una cicatrice a forma di falce. – Hai portato i crediti?

Harlan dischiude le labbra in un sorriso. – Ho con me la chiave con i dati di accredito per il riscatto. – La estrae dalla tasca della camicia e gliela mostra. – Ma prima di procedere devo controllare la capsula, Sergey.

Il russo annuisce. La donna bionda in camice bianco dietro di lui si sposta verso il contenitore criogenico, lo sblocca con una combinazione alfanumerica e ne estrae delicatamente un piccolo cilindro. – Devi sbrigarti, non può stare fuori a lungo.

Harlan inserisce il dispositivo della Takeshi Core Genetics nello spot della capsula e aziona i codici crittografici per decifrare la sequenza genetica. La luce verde sulla capsula conferma che il materiale organico all’interno è quello rubato alla multinazionale.

– Ottimo. – Harlan consegna il supporto con i dati di accredito al russo.

– Non mi chiamo Sergey, agente, è un nome che non mi piace. – Sorride, mostrando i denti d’acciaio. – Dimmi, ora cosa mi impedisce di romperti il muso?

– Attendere che i crediti siano depositati sui vostri conti, Sergey? – Harlan strizza l’occhio in direzione della bionda.

Il russo aggrotta la fronte e sbuffa. – Roy, dove cazzo sei finito? Quando servi non ci sei mai – sbraita.

Dalla porta della sala attigua esce un nerd con indosso una felpa consunta dell’Università di Greenwich. Roy ha i capelli biondi e unti con la scriminatura nel mezzo che gli ricadono lungo le orecchie coprendo parte degli zigomi. Zoppica leggermente. – Cosa c’è?

– Controlla – Sergey si strofina indice e pollice.

Il ragazzo verifica velocemente le operazioni di pagamento, visualizzando le informazioni su lenti a contatto. Quando è tutto ok, annuisce in direzione del capo.

Harlan afferra la maniglia del contenitore criogenico. – Sembra che sia tutto a posto. Appezzo la compagnia ma è tempo che vada.

Il russo gli agguanta il braccio con la protesi meccanica. – Non scherzare con me, agente, può essere pericoloso.

La presa è spaventosa, un dolore lancinante gli risale fino al cervello. Harlan stringe i denti ma non replica. Tre secondi d’attesa, poi la stretta si allenta e la mano robotica lo spinge verso l’uscita. La ragazza con la cresta lo accompagna per il breve corridoio fino alla porta.

– Simpatico il tuo socio. Scommetto cento crediti che trasferirete subito il laboratorio in un altro luogo.

La ragazza non risponde. Gli sorride portandosi la mano alla bocca.

* * *

Dall’oblò del flyer, Harlan osserva gli ologrammi pubblicitari sui grattacieli del terzo livello, appena al di là del canale areo a scorrimento rapido che gli è stato assegnato. Piove a Greenwich e le previsioni per i giorni a venire sono pessime.

Laura è ai comandi del flyer. Sfreccia fra le nuvole cariche d’acqua e le cortine di vapore che montano a spirale dai livelli inferiori. In un’altra vita, era stata pilota dell’esercito. – Potevamo far irruzione nel laboratorio, non avrebbero avuto il tempo di reagire – dice, mentre sposta una leva sulla console di pilotaggio.

– Non lo so, il russo non mi sembrava un tipo arrendevole. In ogni caso le istruzioni erano chiare. Pagare il riscatto e recuperare la capsula. La Takeshi Core Genetics non voleva correre alcun rischio. Credo che abbiano tutto l’interesse a mantenere rapporti cordiali con le tribù dei sottolivelli, visto che spesso le utilizzano per i loro sporchi affari.

– Figli di puttana.

Fra i vapori, le nuvole e la pioggia battente, alla destra di un immenso falansterio, si scorge una luce rossa che lampeggia: è il faro dell’Agenzia. Laura si dirige a tutta velocità verso il tetto.

– Sicura di farcela? C’è molto vento,

– Per chi mi hai presa? – Laura attiva gli stabilizzatori e inizia la discesa.










 

Frederic è seduto alla scrivania con ripiano di cristallo. L’ufficio è enorme e spoglio, quasi opprimente nella sua immensità. L’unico plus che il direttore si è dedicato è una grossa vetrata, da cui, nei rari giorni di bel tempo, è possibile osservare Greenwich fino al suo livello più basso.

Il direttore dell’Agenzia sta esaminando dati su lenti schermate Starck Eyes. Non si cura della presenza degli agenti, li lascia in attesa fino a quando non ha finito. A quel punto si toglie gli occhiali, li posa delicatamente sulla scrivania e li invita a sedersi.

– Ottimo lavoro. La famiglia Takeshi mi ha pregato di ringraziarvi. – Inizia senza perdersi in convenevoli. – Come segno tangibile della sua riconoscenza, vi ha concesso un extra bonus di cinquemila crediti; somma che ho già accreditato sui vostri conti.

– Ci hai fatto venire fin qui per questo?

Frederic serra le labbra sottili, poi abbassa lo sguardo sul foglio bianco davanti a lui. Sfiora la superfice liscia con le dita, prende una matita dal barattolo alla sua sinistra e inizia a disegnare. – Ormai dovresti conoscermi, Harlan. Non mi piace perdere tempo. – I suoi tratti di matita sono precisi, essenziali. Il disegno inizia a prendere forma.

L’agente si sistema meglio sulla sedia e attende di sentire il resto.

– Oggi ho ricevuto la chiamata del Presidente del Senato. La Camera di Sicurezza chiede l’aiuto dell’Agenzia per una delicata operazione di trasferimento. – Il direttore solleva gli occhi dal foglio e incrocia quelli di Harlan, poi riprende a disegnare. – Dovete prelevare una ragazza che vive presso una comunità agricola nel deserto di Nitra e trasferirla in un altro luogo.

– Dove? – domanda Laura.

– Ci comunicheranno le coordinate solo quando l’avrete recuperata.

– Perché la Camera di Sicurezza non assegna l’operazione all’esercito?

– Si tratta di una missione della massima segretezza, l’esercito non può essere coinvolto. Muoversi con discrezione non è proprio nel loro stile.

– Cos’ha di così speciale questa ragazza? – Laura allunga lo sguardo sul foglio di Frederic.

– Anne, questo è il suo nome, possiede un segreto che non può essere rivelato. Se cadesse nelle mani sbagliate, metterebbe a rischio il corso lineare della storia. L’unità operativa ESP del Senato ha scoperto che gli agenti della Interstellar Shenzen High-Tech sono sulle sue tracce. È una corsa contro il tempo.

Harlan aggrotta leggermente la fronte, poi cerca gli occhi del direttore, che non trova.

– Parlaci di questo segreto.

– Si tratta dell’antica opera dell’aristocratico cinese Ts’ui Pên: Il giardino dei sentieri che si biforcano.

Harlan si piega in avanti, apre l’astuccio argentato sulla scrivania del direttore, ne estrae una sigaretta e se l’accende con lo zippo quasi scarico. Il profumo di benzina misto a tabacco si libera nell’aria dentro una nuvola grigia. – Posso?

– Accomodati.

– Se non ricordo male, Ts’ui Pên è l’inventore del labirinto infinito. Credevo che questa storia fosse una leggenda.

– Anch’io lo pensavo, almeno fino a quando il Presidente del Senato mi ha confessato che la ragazza custodisce l’opera nell’originale versione cinese e nell’affidabile traduzione del sinologo inglese Stephen Albert. Entrambe le versioni sono stoccate in un biochip inserito nel cervello della ragazza. A quanto pare, sono le uniche copie al mondo. Se il dispositivo venisse rimosso, la ragazza morirebbe e le informazioni con lei. C’è solo un sistema per recuperare i dati senza uccidere Anne o danneggiare l’opera. Ma, su questo punto, il Presidente ha mantenuto un totale riserbo.

– Labirinto infinito? C’è qualcuno che vuole spiegarmi chi cazzo sia ‘sto Ts’ui Pên? – Laura sfodera un sorriso velenoso.

Frederic si passa la mano sulla fronte liscia. Dalla sua espressione traspare una durezza inattesa. – Ho inviato i dati della missione sui vostri terminali. Troverete qualcosa anche sulla vita di Ts’ui Pên e sulla sua opera. –Il direttore tira fuori due passaporti da una busta e li allunga agli agenti. – Viaggiate sotto copertura, come operatori della Logistic Enterprise Corp. Con i passaporti della multinazionale dovreste passare facilmente i controlli doganali. Farete parte delle squadre che consegnano i rifornimenti alle comunità agricole del deserto. All’inizio, alloggerete nella Nitra Free Trade Zone, una zona franca ai margini del deserto. La NFT è sicura, il perimetro è protetto da un esercito comune formato dalle forze di sicurezza delle multinazionali che operano nel settore. Gli hovercraft usati per gli approvvigionamenti delle comunità sono dotati di un buon sistema di difesa e vengono generalmente scortati da squadre composte da mercenari e cyborg. I predoni del deserto non sono l’unica minaccia con cui dovrete fare i conti. – Frederic indossa di nuovo gli Starck Eyes. Sorride appena. – I centopiedi giganti sono molto più letali.

Harlan trattiene il fumo nei polmoni per alcuni secondi, poi lo espelle dalle narici. – È tutto?

– Il vostro shuttle decolla fra sei ore all’aeroporto di New Folk. Non c’è tempo da perdere. – Il direttore osserva attraverso la schermatura degli occhiali il ritratto di bambina che ha appena tratteggiato, poi appallottola il foglio e lo lascia cadere nel bidone accanto alla sedia.

* * *

Il sole che entra negli alloggi ha un colore scuro. La pellicola marrone anti-ultravioletti che hanno appiccicato alle finestre ha diversi strappi. Le raffiche di vento del deserto fanno vibrare l’intera struttura, che scricchiola come un vecchio relitto.

Harlan osserva il paesaggio attraverso la plastica protettiva. Lunghe colonne di veicoli vanno e vengono dai depositi a est. Caterpillar giganti, camion-container, SUV blindati e jeep di diversa fattura si susseguono senza sosta lungo un percorso scavato dal passaggio dei mezzi. Nuvole di polvere nera si sollevano al loro passaggio, saturando l’aria con un odore di terra secca e gomma bruciata. Ogni tanto uomini alla guida di esoscheletri si affacciano dai depositi per il carico-scarico merci o per fare manutenzione a qualche vecchio trasporto malandato.

Verso sud si intravede un mare di container perfettamente allineati, che inizia a ridosso del sistema di binari a lievitazione magnetica su cui viaggiano alla velocità del suono treni merci corrazzati. Lui e Laura hanno raggiunto la NFT su uno di quelli, dopo che lo shuttle li aveva lasciati all’aeroporto di Kiev. Sopra le gru per la movimentazione dei container, volteggiano minacciosi gli elicotteri da guerra delle multinazionali.

A est, oltre i depositi e il piccolo mall si trovano gli hovercraft per i rifornimenti delle comunità agricole. Harlan non può vederli, ma ha studiato il territorio e sa che sono lì, ultimo baluardo della civiltà a ridosso delle colline prima dell’enorme deserto di Nitra.

La sottile porta di plastica vibra sotto i colpi distanziati di Laura. Poi si apre con un cigolio metallico.

– Non ti aspettavo così presto.

Laura lo raggiunge alla finestra. – Non mi andava di restare da sola in camera. Fa schifo. Almeno tu hai una vista, dalla mia finestra si vede solo un muro scrostato. – Si porta le mani agli occhi per proteggersi dai raggi solari. – Che ne diresti di una birra? Mi hanno detto che al mall ci sono un paio di bar. Roba da avamposto di frontiera, ma almeno hanno da bere.

– Ti sei già fatta degli amici?

– Da qualche parte dovevo pur iniziare. – Laura gli strizza l’occhio.

* * *

Il jukebox suona un pezzo di un gruppo punk russo mentre l’ologramma della band occupa un angolo del bar. L’olo va e viene ed è mal sincronizzato, per non parlare dell’effetto neve che tende a fondersi con la penombra che avvolge il locale.

– Forse i tuoi nuovi amici hanno standard diversi dai nostri in fatto di bar.

– Già. – Laura scrolla le spalle. – Quando lavori per troppo tempo nella NFT inizi a trovare piacevole anche un posto merdoso come questo. – Fa cenno all’automa di avvicinarsi al tavolo.

È un modello datato, usato un tempo nella custodia dei magazzini dell’esercito. L’automa emette due scariche elettrostatiche e si avvicina.

– Non si butta via niente da queste parti. – Harlan getta un’occhiata al menu sul terminale del tavolo. – Speriamo che non lo facciano anche con i fondi nei bicchieri.

– Un posto del genere non potrebbe esistere a Greenwich, manderebbero gli ispettori ogni tre giorni e poi lo farebbero chiudere.

– Ma non mi dire… Questa è l’unica cosa che rende questo immondezzaio più simpatico.

Laura attende che l’automa si stabilizzi; vuole essere sicura di avere tutta la sua attenzione prima di ordinare due pinte di birra. Sempre sperando che riesca a portarle senza andare a sbattere.

– Harlan, tu ci credi alla storia di questo cinese? Voglio dire, possono esistere infinite serie di tempo convergenti, divergenti e parallele, comprendenti tutte le possibilità di questo mondo?

– Se concepisci il tempo non come unità di misura del movimento, ma come forma pura…

– Non ti seguo.

– Teoricamente è possibile, le serie temporali si biforcano in misura crescente e tendono all’infinito. – Harlan si gira verso l’entrata. Davanti al juke-box, un enorme skinhead con una protesi cranica laterale in titanio discute animatamente con un rastafariano.

– E il libro di Ts’ui Pên conterrebbe il segreto per manipolare le linee temporali?

– A quanto pare, altrimenti non si spiegherebbe tutto questo interesse.

Le note martellanti della punk band riempiono il locale sovrastando il vociare dei clienti. Lo skinhead spinge il rastafariano contro il muro e gli si fa sotto per colpirlo con un destro al volto. Il rasta schiva il colpo e rientra con un gancio sinistro alla mascella che manda a terra lo skin con un rumore sordo.

– C’è una cosa che mi dà fastidio in questa storia. Il fatto che usino una ragazza come cassaforte, mettendo a repentaglio non solo la sua vita, ma anche quella di chi gli sta attorno.

– Forse il Senato pensava di aver preso tutte le precauzioni necessarie affinché non la individuassero.

– Cazzate smentite dai fatti. – Harlan osserva il rastafariano interagire con il juke-box.

L’automa-cameriere cigola verso di loro con due boccali tracimanti di schiuma. I suoi movimenti discontinui gli fanno rovesciare un po’ di birra per strada.

– Finalmente! Avevo proprio bisogno di farmi un goccio. – Laura sorride al robot e allunga le mani verso le birre.

Dal juke-box si levano note di musica dub, diffondendosi nella penombra del locale. Il nuovo ologramma offre un panorama rilassante, fatto di spiagge bianche, palme da cocco e dall’immancabile effetto nebbia che va e viene seguendo il ritmo del basso. Il rastaman si avvicina al loro tavolo con un boccale di cola ricolmo di schegge di ghiaccio. – Posso sedermi?

– Dipende dalle tue intenzioni. – Harlan inarca un sopracciglio, poi sorride e lo invita a sedersi.

– Mi chiamo Bob e vengo in pace, Brother. Spero che la musica vi piaccia, è la mia insostituibile compagna di viaggio, uno dei pochi punti di contatto con la cultura dei miei antenati. Loro hanno visto l’Imperatore Haile Selassie nel suo memorabile viaggio a Kingston, prima che venisse sommersa dall’oceano. Quelli sì che erano tempi propizi per l’avvento di Zion. Non come adesso, oggi Babylon ha preso il sopravvento, lasciando poco spazio alla spiritualità, al volere di Jah. – Bob termina d’un fiato il boccale, poi fa segno all’automa di portargliene un secondo. – Non bevo alcolici.

Harlan e Laura annuiscono all’unisono.

– Sono venuto a cercarvi nei vostri alloggi, ma non vi ho trovato, così ho pensato che potevate essere da queste parti. Qui la gente passa la maggior parte del tempo libero, lontana dai rumori di macchinari, dalla polvere e dai fottuti raggi ultravioletti. Molti vorrebbero poter fare cose diverse, non ci sono molte alternative e alla fine tutti si radunano qui o nell’altro bar. – Bob posa il dito medio sul globo oculare destro e prova a muoverlo di lato. Un rumore leggero di meccanismo bloccato si sovrappone alle note musicali. – Scusate, non fateci caso, deve essere entrato un granello di sabbia, ha bloccato gli ingranaggi dell’occhio meccanico. Capita spesso.

– Difficile non farci caso – Laura piega la bocca disgustata.

– È una vecchia storia, ho avuto un piccolo incidente nel corso di una missione di rifornimento. Ma veniamo a noi. – Bob estrare dalla tasca della salopette un dispositivo nastro. – Dannata memoria. Pensavo di ricordare i vostri …ah, ecco, Harlan e Laura. La scheda indica che siete stati assegnati alla mia squadra come controllori delle liste di approvvigionamento. Partiamo domani, dopo il tramonto. – Poi inizia a legare i dreads con uno spago. Sono lunghi e spessi, come tentacoli di una piovra.

Un altro boccale di cola e pezzi di ghiaccio atterra sul tavolo e scivola lentamente verso Bob. Lo skinhead afferra una sedia e l’avvicina al rastafariano. Si tocca la mascella indolenzita, poi si siede con un sorriso timido in faccia. Bob gli passa la mano sul cranio rasato. – Lui è Jack, il pilota della nostra squadra. È come un fratello, solo che non abbiamo gli stessi gusti musicali.

* * *

Il vento spazza le strade, ronza tra i pilastri della struttura e i corridoi accumulando monticelli di polvere negli angoli. La NFT brucia dorata nell’aria secca, mentre gli operai si affrettano a riportare i veicoli nei depositi. Le attività esterne devono essere sospese prima del tramonto. Due elicotteri militari si sono alzati sopra le gru a sud, il sibilo dei motori elettrici penetra attraverso le schermature acustiche delle case.

Dalla finestra del suo alloggio, Harlan osserva l’alta torre d’acciaio sulla linea di confine della NFT. Sembra il mozzicone sfilacciato di un sigaro piantato nella sabbia. Al calar del sole, i proiettori montati sulla sommità della torre inonderanno con fasci di luce intermittente i canyon della vallata.

Nel pomeriggio una tempesta di sabbia ha fatto scattare l’allarme cittadino, tutti gli abitanti si sono dovuti barricare negli alloggi per più di un’ora. Era come se un’onda oceanica avesse risucchiato l’intero insediamento. Harlan aveva coperto le finestre del suo alloggio ribaltandoci davanti il letto, non pensava che la struttura potesse sopportare vibrazioni così intense.

Fortunatamente la furia del vento si era placata senza danni e la città aveva ripreso a popolarsi di mezzi pesanti e lavoratori che si alternavano agli impianti produttivi.

Harlan si gratta il mento ispido e inizia a prepararsi. Manca poco all’incontro con Laura nella zona di carico degli hovercraft. La partenza è stata fissata alle otto. Si muoveranno con il sole alle spalle, mentre si eclissa dietro le colline che provano a contenere l’espansione inesorabile del deserto.

Lui e Laura hanno passato in rassegna le liste degli articoli da consegnare alle comunità agricole.

Anne vive a Sovchoz, l’ultima comunità che visiteranno con la squadra di Bob, a circa tre mila chilometri dalla NFT.

Gli agenti della Interstellar Shenzen High-Tech potrebbero essere già arrivati alla NFT, forse nascondendosi tra il personale di ricambio giunto a bordo dell’ultimo treno blindato. Dovranno tenere gli occhi aperti, arrivare alla ragazza per primi, poi pensare al suo trasferimento.

Facile a dirsi… ma come faranno a lasciare la comunità senza essere visti? E ad attraversare il deserto?

Troppe incognite per un compito così delicato.










 

– Dormito bene? – Laura fa scattare l’ultimo aggancio della cintura e gli rivolge un’occhiata di scherno.

Harlan inarca le sopracciglia. – È la mia faccia, vero?

– Hai usato i dispositivi antirumore?

– Non mi va di indossarli. E poi non è il rumore a disturbarmi, sono le fottute vibrazioni. Mi ricordano il terremoto di Albany. Non potrò mai dimenticare quel giorno.

Laura gli accarezza i capelli corti e grigi, poi sorride dolcemente. – Mi dispiace.

L’hovercraft fa una serie di sobbalzi improvvisi, le cinture premono forte sul torace e le spalle, poi i cuscinetti ritrovano l’assetto grazie ai sistemi autoregolanti.

Harlan getta uno sguardo intorno e conta nella cabina climatizzata undici compagni di viaggio. Scorge alcune riparazioni allo scafo interno, saldature fatte con gommalacca artificiale ricoperte da strisce di polietilene ad altissimo peso molecolare. In fondo alla cabina, in prossimità della prua dell’hovercraft, sopra una corta scala metallica c’è una porta trasparente in policarbonato compatto che apre sulla sala comandi. Sulla porta, l’adesivo scolorito con la foglia d’acero e due delfini su sfondo blu certifica che l’hovercraft, un Vanair modello 2130, era appartenuto alla flotta costiera canadese.

– Tutto ok dietro? – Dal sistema audio centralizzato la voce di Jack risuona con uno strano effetto eco.

Accanto al pilota, Bob interagisce con l’interfaccia olografica dell’IA di bordo. – Brothers and Sisters – dice col microfono incollato alle labbra –quando il disco arancione scomparirà dietro le colline alle nostre spalle, viaggeremo nella più totale oscurità. Gli scanner a infrarossi ci guideranno nella notte del deserto. Se tutto va bene, domani all’alba raggiungeremo la comunità Yogi Camp.

Il meccanico seduto accanto ad Harlan è scivolato in un sonno inquieto. I suoi globi oculari si muovono a scatti sotto le sottili palpebre tatuate. Si chiama Boris, è l’unica cosa che gli ha detto quando si è presentato. Il meccanico ha dei baffi spioventi rossicci che gli oscurano il labbro superiore. Le nocche in metallo della sua mano sinistra sparano riflessi colorati sulla parete. Non deve aver superato ancora la trentina, ma potrebbe essere molto più giovane di ciò che sembra. Gli anni trascorsi alla NFT hanno un peso diverso rispetto a quelli vissuti nel resto delle colonie. Due militari seduti più avanti parlano tra loro a bassa voce. Passano in rassegna foto tridimensionali scambiandosi commenti a mezza voce e sorrisi d’intesa. La dottoressa accanto a Laura medita sul flusso di dati visualizzati attraverso le lenti a realtà aumentata dei suoi Ray-Ban. Ogni tanto, storce le labbra in segno di disappunto o di concentrazione, se non fosse per il leggero riflesso delle informazioni che scorrono davanti ai suoi occhi sembrerebbe persa a commentare il vuoto. Una pace innaturale aleggia nel mezzo, anche gli operai sono stranamente silenziosi. Si riesce quasi a sentire il leggero ronzio dei due droidi da combattimento in standby accanto alle bocche di fuoco.

La calotta dell’hovercraft si è fatta progressivamente trasparente con il calare della notte, permettendo ai passeggeri di perdersi ad ammirare il cielo punteggiato da migliaia di stelle. Ogni tanto l’ombra del flyer militare assegnato come scorta ne copre la luminosità, ma nessuno ci fa caso. A nessuno interessa alzare gli occhi per osservare lo spettacolo della notte.

– Hai letto il rapporto sulla ragazza? – Laura esce da un lungo momento di torpore, si raccoglie i capelli con una forcina. – La sua è stata una libera scelta, lo ha fatto per aiutare la famiglia. Non era l’unica candidata, ha dovuto passare una selezione prima che il Senato di Greenwich l’accettasse come depositaria del segreto.

Harlan scuote la testa. – Aveva tredici anni quando le hanno inserito il biochip, non avrebbero dovuto permettere una cosa del genere. Per quanto fosse consapevole della sua scelta, non spettava a lei la responsabilità di una tale decisione. La famiglia doveva opporsi.

– La famiglia aveva bisogno di soldi, è triste dirlo, ma è così.

– L’hanno spedita in culo al mondo, lontana dagli affetti, senza alcuna possibilità di contatti con i suoi familiari, per non parlare del pericolo che le hanno incollato addosso.

Lei alza gli occhi al cielo, poi sbuffa. – Sai una cosa, Harlan? La vita non è solo bianco e nero. A volte, devi scendere a compromessi con la realtà, anche se sembra sbagliato. Può darsi che Anne abbia trascorso una vita felice nella comunità, sono passati undici anni dal giorno dell’operazione e fino a oggi nessuno si è interessato a lei.

– Non so, Laura, forse hai ragione, ma la mia opinione sulla faccenda non cambia. Ficcare un segreto di Stato nella testa di una ragazzina è disgustoso. – Lui ha una leggera esitazione. Estrae dalla tasca della giacca il pacchetto di Blonde, prende una sigaretta, l’annusa e la ripone dentro. – Ora, però, dobbiamo strappare Anne alla sua comunità e trovare un modo per farla uscire dal deserto.

* * *

Seduto su un seggiolino pieghevole all’ombra di una tenda da campo, Harlan accosta la lattina di Dr. Pepper ghiacciata alla fronte imperlata di sudore. Il militare che gli ha passato la bibita chiude la borsa termica e la sposta all’interno della tenda. Sul suo braccio sintetico brilla il logo della Takeshi Core Genetics.

La temperatura si è leggermente abbassata e una brezza in provenienza da nord-est rinfresca il Campo Yogi spazzando via l’afa del primo pomeriggio.

Alcuni metri più in là, Laura sta parlando con due donne della comunità sotto il pergolato biodinamico. Vestono entrambe una tunica di fiori colorati su sfondo azzurro e hanno i lunghi capelli biondi raccolti a coda bassa con un fiocchetto colorato. Una di loro sta legando un braccialetto intrecciato al polso di Laura.

Le operazioni di scarico sono durate più a lungo del previsto, a causa di una discussione tra Bob e un ingegnere della comunità, il quale sosteneva che i pezzi di ricambio delle pompe idriche non erano quelli richiesti. Da parte sua, Bob continuava a dire di non preoccuparsi, che era tutto ok, che i pezzi erano prodotti da un’altra multinazionale, ma che si adattavano benissimo nonostante la forma leggermente diversa. La discussione era andata avanti per un po’, poi l’ingegnere aveva allargato le braccia e aveva detto che, se le pompe non avessero funzionato, avrebbe ritenuto Bob responsabile. A quel punto, il rastafariano gli aveva mostrato il dito medio e si era sfiorata la rissa, prontamente soffocata dai militari che erano intervenuti per separarli.

Laura abbandona le due donne e si dirige verso di lui. Pulisce le lenti degli occhiali a doppia schermatura con un panno in microfibra. – Bisogna essere coraggiosi per vivere qui, oppure disperati. – Prova a sistemarsi la cascata di riccioli marroni che le incorniciano il viso. Il vento del deserto li ha resi più arruffati del solito.

– Forse la ragione è un’altra, che non conosciamo. Ho sentito dire che il deserto di Nitra finisce per entrarti dentro così profondamente che diventa impossibile abbandonarlo. – Harlan si accende una sigaretta e aspira la prima boccata con impazienza.

– Ne parli come se fosse una cosa vivente…– Laura si fa passare una sigaretta e se l’accende usando quella di Harlan. – A me non succederà di certo. Con questa fottuta luce, non posso tenere gli occhi aperti. Fortuna che abbiamo le tute termoregolanti, non so come fanno gli altri a non scoppiare dal caldo. –Gli fa un sorriso dolce e si allontana osservandosi il nuovo braccialetto.

– Dove vai?

– Mi è venuta fame.

* * *

Un boato assordante scuote l’hovercraft. Laura annaspa, afferra il braccio di Harlan e lo stringe. Ha uno sguardo vacuo e un’espressione disorientata. Il suo risveglio non è dei migliori, forse stava sognando qualcosa di gradevole e ora scopre di essere finita in un incubo. Il veicolo sobbalza, si inclina pericolosamente, ma Jack lo tiene in equilibrio con un’abile manovra e una serie di imprecazioni.

Attirato dalle vibrazioni, un centopiedi gigante è balzato in superficie squarciando la terra arida e si è messo all’inseguimento del veicolo.

Illuminato dalla luna del deserto, la creatura avanza con balzi feroci sostenuta dalla moltitudine di zampe sincronizzate. Jack spinge i motori al limite, seguendo una traiettoria a zig zag per disorientare il mostro, ma non riesce a distanziarlo.

– Ehi, voi, lassù, perché non vi date una mossa? – Bob osserva fuori dall’oblò per controllare dove si trova la bestia.

– Tenete duro, stiamo per caricare il colpo. – La risposta del militare arriva smorzata nell’abitacolo. Il flyer saetta sopra la calotta dell’hovercraft, precede il veicolo di un centinaio di metri, ruota su sé stesso e si mette in posizione per sferrare l’attacco.

Nel frattempo due droidi si librano in volo e avanzano verso il centopiedi gigante, colpendone il ventre molle con raffiche di colpi al plasma.

Jack sterza improvvisamente a sinistra, disorientando l’inseguitore solo alcuni istanti, ma utili a riacquistare un margine di sicurezza sufficiente.

– In posizione. Mantenetene la rotta.

– Facile a dirsi quando non se tu quello che sta per essere mangiato!

– Fuoco. – Dal cannone sotto al flyer si sprigiona un raggio luminescente che colpisce il centopiedi, imbrigliandolo dentro un campo elettromagnetico. Un odore di aria ionizzata si sparge nel silenzio del deserto, crepitando nel vuoto mentre la bestia prova a bucare lo scudo di forza. Lo colpisce una, due volte, poi si lascia cadere a terra con un urlo straziante, esausta e stordita dall’energia del campo di contenimento.

– Potete rallentare, Spooky ci metterà un po’ prima di riprendersi. – Il pilota compie un volteggio nell’aria, poi riprende quota.

– Brothers, vi voglio bene, ma la prossima volta datevi una mossa, perché stanotte ce la siamo vista brutta. – Bob da un cinque a Jack mentre i suoi dreads galleggiano nell’aria come dotati di vita propria.

– Voi siete pazzi! – Sbotta Harlan, finalmente libero dalla paura. – Perché non lo avete semplicemente abbattuto?!

– Perché ci sarebbe voluto più tempo, quelle bestiacce sono dure a crepare. – Jack tira su col naso – Per non parlare del fatto che poi avremmo dovuto trainarlo in città per essere compostato o delle decine di scartoffie che ci avrebbero fatto compilare.

– Sai scrivere? Sono sorpreso – Bob esplode in una risata, a cui si uniscono i militari e il resto della squadra.

Laura scuote la testa e sospira. Chiude gli occhi e invita il compagno a fare altrimenti, hanno una missione da compiere e devono essere lucidi.

Verso l’alba, la squadra raggiunge la comunità Eureka, situata su un’oasi verdeggiante, in prossimità di un lago sotterraneo. I centopiedi giganti raramente si avvicinano agli accampamenti, ma prima di scendere Harlan non può fare a meno di scrutare l’orizzonte per verificare che non ce ne siano.

* * *

L’impianto di raffreddamento nel tendone della mensa funziona a intermittenza, come se ci fosse un problema col generatore. Tenui correnti d’aria sparate da ventilatori antigravità si dissolvono nella calura con un sibilo sinistro. Harlan osserva di nascosto la dottoressa Miles, mentre sorseggia un tè seduta in fondo al lungo tavolo. Ha letto sui files condivisi che ha partecipato a diverse missioni di peacekeeping nei territori baltici, prima di essere distaccata presso la NFT, alcuni giorni prima del loro arrivo. La dottoressa preferisce tenersi in disparte dal resto della squadra. Sta scorrendo dati sul suo dispositivo ottico, strisce verticali di simboli gialli e arancioni che si accendono ai lati dei suoi Ray-Ban a specchio.

Laura gli porge una tazza di latte fresco, poi apre una busta di proteine in polvere e versa dentro il contenuto.

– È da un’ora che stai fissando la dottoressa, ti sei innamorato di lei?

Harlan solleva lentamente il dito medio all’indirizzo di Laura. Sorride. – Non c’è del caffè?

– Fattela bastare, tra poco si comincia a scaricare. – Ha gli occhi arrossati, ma cerca di nascondere la fatica di una notte insonne.

Lui miscela le proteine con un cucchiaio di metallo, poi apre sul tavolo il dispositivo nastro con la lista dei pacchi destinati alla comunità Eureka. La legge senza prestarvi troppa attenzione. Il latte di capra copre in parte il sapore di merda delle proteine sintetiche. Quando ha finito, si alza e si trascina verso la stiva dell’hovercraft.

Tra due giorni arriveranno alla comunità Sovchoz e lui non ha ancora un piano. Prova a ricordare il volto di Anne. Nella foto che gli ha inviato Frederic, lei è ritratta con una cuffia in testa, mentre tiene in mano una cesta di pomodori. Il sorriso è punteggiato dalle piastrine colorate di un apparecchio fisso. Ha l’aria felice.

Secondo le informazioni dell’Agenzia, il Senato di Greenwich aveva assegnato alla ragazza una delle sue migliori ESP con il compito di proteggerla. Lei è stata avvisata del loro arrivo? È già in grado di percepire la loro presenza, di stabilire una connessione con i loro pensieri? Dovranno poter contare sul suo aiuto per lasciare la comunità con Anne. Comunque vada, sarà difficile per la ragazza abbandonare il deserto dopo tutti quegli anni.

– A cosa pensi, Harlan?

– A tutte le incognite di questo lavoro.

– E allora non pensarci. Datti da fare, così possiamo arrivare a Sovchoz prima che mi passi la voglia di andarci – Laura gli porge un lettore per scansionare i codici dei pacchi. Più avanti, due operai si muovono dentro pesanti esoscheletri per caricare i rifornimenti sul camion. – Abbiamo un lavoro da fare qui. Prima finiamo, meglio è. Non vedo l’ora di portare le chiappe nella zona climatizzata.

Harlan trattiene un sorriso e torna a studiare la lista che ha davanti, socchiude leggermente gli occhi per mettere meglio a fuoco e poi si mette al lavoro.

* * *

Laura ha qualcosa da dire a Boris, mentre è impegnato a riparare le batterie al silicio di un flyer della comunità. Lei accompagna le sue parole con gesti marcati delle mani, ogni tanto il meccanico distoglie le lenti dai nanotubi e risponde con impercettibili movimenti del capo.

Harlan osserva la scena dai portici del refettorio scolastico, prima di incamminarsi verso la camera che gli è stata assegnata.

Laura lo vede, gli fa segno di aspettare, poi saluta Boris e si dirige verso di lui.

– Ci sono tre flyer nei depositi della comunità Sovchoz. Uno di questi, il più grande, monta una batteria solare. Non è fantastico?

Harlan punta il naso in direzione del meccanico. – È stato lui a dirtelo?

Lei si toglie gli occhiali e rivolge i grandi occhi chiari su di lui. – Già. Prima gli chiedo se vuole una mano e lui mi guarda di sottecchi. Aggiungo che me la cavo bene con la meccanica dei flyer. Lui allora si lamenta della sabbia, che s’insinua nei posti più impensabili, poi dice che ha finito con il flyer. E quando sto per andarmene, trova il coraggio di dirmi che lo posso aiutare con gli altri velivoli. È così che ho scoperto l’esistenza di un FSE a lunga percorrenza, parcheggiato da qualche parte nella comunità di Anne. È un flyer datato, ma il tecnico mi assicurato che era in buone condizioni l’ultima volta che lo ha revisionato.

– Un Flyer Solar Energy? Credevo che non fossero più in circolazione. L’ultima volta che ne ho visto uno è stato circa trenta anni fa, quando accompagnai mio padre a una fiera a Ottawa. E già all’epoca erano vecchi. – Harlan corruga appena la fronte, poi cerca le sigarette nella tasca della giacca. – Dimmi che non è vero. Che non vuoi usare quel trabiccolo per la fuga.

– Hai un’idea migliore?

– Per il momento, nessuna, però ci resta ancora un po’ di tempo per studiare un piano alternativo. –Si accende la sigaretta, inspira una boccata, poi sputa dalle labbra una nuvola bianca, subito spazzata da una folata improvvisa.

– Non c’è più tempo, Harlan, lo sai meglio di me. Pensaci, con un FSE potremmo raggiungere la Repubblica Autonoma Baltica nel giro di alcune ore. Poi potremmo far perdere le nostre tracce, in attesa di ricevere dall’Agenzia le coordinate per il trasferimento di Anne. Oppure possiamo noleggiare un jet privato all’aeroporto di Riga e volare subito alla volta di Greenwich con la ragazza.

Harlan socchiude gli occhi e si passa la mano sulla fronte. – Non sarà facile lasciare la comunità con la ragazza.

– Mai detto che lo sarebbe stato. Dovremo creare un diversivo, qualcosa che ci permetta di partire di notte, così il flyer non sarà visibile a occhio nudo.

– Non è una cattiva idea. Per questo, bisognerà contare sull’aiuto della ESP incaricata della protezione di Anne.

Lei inarca un sopracciglio. – Cosa ti fa pensare che sia collaborativa?

– Nulla, purtroppo. Se dovesse mettersi di traverso, non avremmo alcuna chance di portare a termine la missione. In tutti questi anni, la ESP potrebbe aver sviluppato un rapporto esclusivo con Anne, tale da voler proteggere la ragazza a ogni costo, anche se ciò significasse contravvenire agli ordini del Senato di Greenwich. – Harlan getta per terra la sigaretta, poi la spegne affondandola nella sabbia con la suola degli stivali. – Per anni hanno vissuto entrambe in un contesto geografico estremo e isolato dal resto del mondo. Potrebbe essersi scordata il motivo per cui è stata assegnata a questa missione. Confido nella capacità della ESP di percepire le nostre intenzioni come buone e oneste.

– Se così fosse, non dovrebbe essere complicato ottenere la sua fiducia. – Lei riprende a camminare verso la struttura sferica, dove si trovano le loro camere.

– Lo sapremo solo quando incontreremo la ESP. Ora c’è dell’altro a cui pensare. – Lui affianca Laura sulla linea immaginaria che li conduce agli alloggi.

Lei lo guarda con aria interrogativa mentre gli posa la mano sulla spalla.

– Sono gli agenti della Interstellar Shenzen High-Tech a preoccuparmi. La multinazionale dispone di risorse quasi illimitate e di operativi ben addestrati.

– Lo siamo anche noi, se è per questo. Gli ultimi dati inviati dall’Agenzia indicano che sono ancora distanti dall’obiettivo.

– Non mi fido, Laura. Le ESP del Senato di Greenwich sono lontane centinaia di chilometri e le loro percezioni sono affidabili fino a un certo punto. – Lui sputa per terra e poi scruta il campo in direzione dell’ambulatorio. – Forse è quello che vogliono farci credere, mentre potrebbero essere in realtà assai più vicini a Anne.

– Non è che l’aria del deserto ti sta rendendo un po’ paranoico?

– Hai letto la bio della dottoressa Miles?

– Sì, l’ho letta. Cos’è che ti disturba? Il fatto che abbia partecipato alle operazioni di peacekeeping nei territori baltici controllati dai russi o che abbia chiesto il trasferimento alla NFT per partecipare ai rifornimenti delle comunità? Forse la dottoressa sentiva il bisogno di cambiare aria. – Laura accelera leggermente il passo. Il sole bagna con una luce radioattiva ogni cosa intorno a loro.

– Non è questo a preoccuparmi, il trasferimento non ha nulla di strano di per sé. Mi stupisce che lo abbia chiesto nel bel mezzo di un’operazione di peacekeeping. E mi stupisce anche che glielo abbiano concesso.

Laura storce appena le labbra. – Così sospetti della dottoressa Miles?

– Ti sto solo dicendo che dobbiamo stare più attenti del solito. L’hai mai vista in giro per il campo? Ho l’impressione che la Miles sia come un fantasma che appare improvvisamente solo quando la sua presenza diventa necessaria.

Laura annuisce visibilmente. – Ora che ci penso, non ricordo di aver mai scambiato una sola parola con lei.

– E poi dobbiamo tenere d’occhio i militari. Ne ho visto uno con un braccio sintetico della Takeshi Core Genetics. Sono andato a rileggermi la sua bio e ho scoperto che ha prestato servizio nella stessa squadra di peacekeeping della dottoressa Miles e che ha chiesto il trasferimento alla NFT nello stesso periodo.

– Potrebbe essere una coincidenza.

– Già, potrebbe esserlo, ma non ne sarei così sicuro.

Harlan e Laura giungono finalmente all’ingresso della struttura. Dentro, la temperatura è gradevole grazie a un sistema di raffrescamento alimentato dai pannelli fotovoltaici posizionati sulla sfera. Gli agenti si salutano con un rapido cenno del capo e si dirigono nei rispettivi alloggi.










 

Il sole è un disco rosso all’orizzonte, si può quasi percepire il suo lento sprofondare nella terra. Forse questo è uno di quei momenti in cui il deserto fa presa nei cuori dei suoi abitanti e li lega a sé definitivamente. È l’anima di quel luogo, che si svela in tutto il suo potere ammaliante agli occhi di chi vuole ammirarla.

A nord, oltre i confini della comunità Sovchoz, si può scorgere, a circa un chilometro di distanza, quel che resta della corazza di chitina di un centopiedi gigante, lasciato volutamente lì dagli abitanti della comunità a ricordo degli eventi. Gli abitanti raccontano che nessuno si era spinto così vicino al villaggio. È passato quasi un anno da quella notte di luna nuova, in cui il deserto era avvolto da un mantello di oscurità. I sistemi di rilevazione avevano segnalato l’arrivo del centopiedi con un margine sufficiente per preparare la difesa, ma poi non c’era stato bisogno di usare i vecchi semoventi di artiglieria e il cannone elettromagnetico della torre, perché la bestia si era accasciata al suolo ed era morta. Il motivo per cui avesse scelto quel luogo per morire resta per gli abitanti del villaggio un mistero insondabile.

Nei rari giorni di aria limpida appare a oriente lo skyline della città di Leski, abbandonata da decenni sotto l’inesorabile avanzata del deserto. Nessuno degli abitanti della comunità osa addentrarvisi, si racconta che Leski sia abitata da spiriti funesti e che nelle notti di zefiro sia possibile udire note di una musica antica in provenienza dagli scheletri dei palazzi.

L’hovercraft era approdato alla comunità Sovchoz nel primo pomeriggio, leggermente in anticipo sulla tabella di marcia. Dopo le operazioni di scarico, Harlan e Laura si erano divisi iniziando a setacciare le strade polverose del villaggio alla ricerca di Anne. Era stata Laura a trovare la ragazza mentre raccoglieva fragole nelle serre climatizzate a nord della comunità. Subito non l’aveva riconosciuta – aveva riferito a Harlan – ma lo scanner con i dati biometrici di Anne ne aveva confermato l’identità.

* * *

Harlan osserva Laura mentre gioca a dama con Anne nella Casa dei Giochi. La ragazza è diversa da come appare nella foto di Frederic. Ora ha un sorriso luminoso e i tratti del viso si sono induriti con l’età. Si vede che Anne è una buona giocatrice, muove le pedine sulla scacchiera con sicurezza e velocità, come se seguisse una strategia collaudata. Tutto il contrario di Laura, che invece si adatta al momento e riflette a lungo prima di ogni mossa.

Poco più in là, seduta a un tavolo basso, Kaori interagisce con un’interfaccia olografica. Le informazioni appaiono come frutti sui rami di un albero grosso e nodoso. Harlan ha l’impressione che la ESP utilizzi le informazioni-frutto per elaborare possibili scenari futuri.

È difficile capire l’età di Kaori; è una cosa che succede spesso con le ESP. Non sembra più vecchia di Anne, ma deve esserlo, visto che è stata assegnata alla sua protezione quando la ragazza ne aveva solo tredici. Kaori non ha ancora risposto alla sua richiesta di aiuto; gli ha detto che ha bisogno di tempo per capire cosa sia meglio per Anne. Non è facile negoziare con una ESP, si deve giocare a carte scoperte sapendo che lei può leggere cosa ti passa per la testa. Anche se Kaori non dovesse condividere il loro piano di fuga, Harlan sa benissimo che lei farà di tutto per proteggere Anne dagli agenti della Interstellar Shenzen High-Tech.

Laura alza le mani in segno di resa, si gira verso di lui e sorride. Anne raccoglie le pedine e le ripone nella custodia con gesti pazienti. Entrambe camminano insieme fino all’uscita della casa, poi Laura saluta la ragazza e si dirige al tavolo di Harlan.

– Mi è venuta fame.

– Non ho mai conosciuto una donna con un appetito grande come il tuo.

– Brucio un sacco di energie, Harlan. E poi non sono una donna come le altre, dovresti saperlo.

– Hai ragione, certe volte lo dimentico. – Harlan copre lo sbadiglio con la mano. –Come è andata con Anne?

– È una ragazza di poche parole. Credo che abbia compreso la situazione in cui si trova e il ruolo che noi siamo chiamati a svolgere. – Laura si raccoglie i capelli ricci con un elastico giallo.

– C’è un però, vero? – Lui avvicina la faccia a quella della collega.

– Sì, purtroppo. Mi ha detto che deve parlarne con Kaori, che non farà nulla senza il suo consenso. Ha aggiunto che Kaori è la sua migliore amica e la persona di cui si fida di più al mondo. Dalla sua voce traspariva un’inquietudine profonda.

– Mi stupirebbe il contrario. Dopo undici anni di vita comunitaria nel deserto, spuntano due perfetti sconosciuti dicendole che devono trasferirla in un posto segreto. È normale che sia destabilizzata. Rischia di perdere la sua migliore amica e di abbandonare la comunità che ama in un colpo solo. Non vorrei essere al suo posto. – Lui cerca le sigarette nella tasca della giacca.

– Non si può fumare qui. – Laura indica il cartello sulla parete alla sua destra. –Anne a suo tempo ha fatto una scelta e ora deve prepararsi ad accettare le conseguenze.

– A tredici anni non si possono fare scelte consapevoli. – Harlan appiccica una sigaretta alle labbra senza accenderla.

– Ne abbiamo già parlato. Abbiamo un lavoro da fare, nessun ripensamento, conosci le regole. Ora dobbiamo convincere Kaori, non ci resta molto tempo, tra due giorni la squadra imbocca la via del ritorno alla NFT.

Lui incrocia il suo sguardo per alcuni secondi, poi fa un sospiro rassegnato.

* * *

– È con questo che entro in contatto con i miei antenati. – Bob mostra a Harlan un cannone corposo, che accende con un accendino a fiamma ossidrica. – La gangia favorisce la meditazione, alleggerisce la sostanza dello spirito, così lui vola via, lontano dal mio corpo e si congiunge con la volontà di Jah. – Il rastafariano si dondola sull’amaca che ha fissato sui pali di un’enorme tenda da campo. Da una micro-cassa gravitazionale, si diffondono note di musica dub, che si mescolano con la brezza pomeridiana del deserto.

Jack è seduto su una seggiola a sdraio a un metro da Bob. Tiene in mano un libro sulle antiche civiltà aliene. Sembra che stia fissando la stessa riga da almeno dieci minuti. Accanto a lui, svetta un secchio pieno di ghiaccio con lattine di birra, coca cola e Dr. Pepper.

– Che rarità! Un libro. Sono fuori produzione da almeno mezzo secolo. Posso? – Harlan si avvicina a Jack e allunga la mano.

Lo skinhead abbandona i pensieri in cui era immerso, chiude il libro e lo passa Harlan.

– Chariots of the Gods, di Erich von Däniken. Vacci piano, amico, questo non è solo un libro monumentale, è la storia della mia famiglia. Mio padre l’ha dato a me, mio nonno a mio padre, mio bisnonno a mio nonno e forse ci sono anche altri passaggi di mano che non ricordo.

Harlan soppesa il libro, poi lo sfoglia delicatamente. A parte la copertina, che è strappata in alcuni punti, la legatura è ancora in condizioni accettabili e le pagine non hanno perso troppo del colore originario. È una ristampa del 2052, venti anni prima dei grandi sconvolgimenti climatici che hanno cambiato la storia del pianeta. Harlan restituisce il libro a Jack, che se lo rigira tra le mani, poi lo infila in una borsa di conservazione.

– Jack? – Bob gli allunga il cannone sotto il naso. – Fallo girare, mi raccomando. – Poi, rivolgendosi a Harlan – Questa è la parte della missione che preferisco, quando tutti i rifornimenti sono stati consegnati e noi ci godiamo due giorni di meritato riposo in questo fottuto e meraviglioso deserto. A proposito, dov’è la tua collega?

– Si trova nel deposito dei flyer, sta dando una mano a Boris con le revisioni. Le piace rendersi utile.

– Contenta lei…– Bob lancia uno sbadiglio rumoroso.

– Ti va? – Jack sta per passare il joint a Harlan. Il suo sorriso scopre due incisivi spezzati e altri denti anneriti bisognosi di cure. – Credo che mi schiaccerò un bel…

Un’esplosione violenta scuote la terra. Harlan corre fuori, Bob scende precipitosamente dall’amaca e lo segue a ruota insieme a Jack. Una spirale di fiamme e fumo nero si è levata dal tetto di un capannone sferico in fondo a sud.

– Cosa c’è là? – domanda Harlan.

Bob sposta con la mano i dreads che gli oscurano la visuale, riflette. – Sono gli allevamenti di proteine.

– Larve schifose, ma nutrienti. – fa Jack, mentre torna nella tenda per rimettersi gli stivali.

Le sirene chiamano a raccolta gli abitanti del villaggio che si gettano fuori dai loro alloggi climatizzati e si dirigono verso il luogo dell’incidente.

– Speriamo che non si sia fatto male nessuno. Proprio oggi che è arrivata una delegazione commerciale per una visita degli allevamenti. – Bob trascina i piedi nudi nuovamente verso l’amaca. – Lasciamo che a sbrigarsela siano gli addetti alla sicurezza. Useranno le escavatrici per spegnere l’incendio con la sabbia.

– Una delegazione commerciale? Da dove? – La voce calma di Harlan nasconde in parte la sorpresa del suo viso.

– Non saprei. Saranno una decina, rappresentanti commerciali di diverse multinazionali interessate all’acquisto di larve. – Bob si stravacca sull’amaca con un lamento smisurato. – Sono arrivati all’alba a bordo di un elicottero messo a disposizione dalla NFT. Perché ti interessa? Vuoi mettere su un allevamento di vermi?

Ma Harlan gli ha già dato le spalle e cammina a passi rapidi verso il deposito dei flyer.

* * *

– Dov’è Anne? – Harlan trova Laura fuori dal deposito, intenta a osservare il fumo nero che si diffonde in lontananza. Stringe un cacciavite nella mano macchiata di grasso. Ha la fronte sudata.

– Non lo so, l’ultima volta che l’ho vista, questa mattina, era con Kaori.

– Devo trovarla subito. Carica la nostra roba sul flyer e tieniti pronta a partire.

– Non ho ancora finito con la revisione. – Lei tira fuori dal taschino della tuta da lavoro un fazzoletto rosso con cui si asciuga la fronte. – Cosa succede, Harlan?

– Questo incidente non mi convince. Una delegazione di agenti commerciali è arrivata all’alba per una visita agli allevamenti di proteine e, guarda caso, le fiamme si sono sprigionate dai capannoni dove crescono le larve.

Harlan si allontana da lei e s’incammina verso l’alloggio di Anne.

– Stai attento! – le vocia dietro Laura.

* * *

La porta è socchiusa, Harlan la spinge e procede con cautela.

Sullo schienale della sedia è appeso un cappello di paglia a falda larga, Harlan lo sfiora con il palmo della mano mentre gli passa accanto. Sul tavolo plastificato fanno bella mostra un porta fazzoletti di stoffa e un bicchiere in vetro smerigliato. Un disco-robot pulitore spunta da dietro il sofà, attraversa il corto corridoio con un lieve cigolio e punta la cucina in fondo. Lui lo segue e mentre avanza fa scivolare le dita sulle pareti di legno. Su quella di destra, è appesa una foto incorniciata di Anne che abbraccia Kaori. Nel frigorifero, c’è una bottiglia d’acqua e un po’ di frutta in un cestino. Non c’è nessuno nel modulo.

Harlan lascia l’abitazione di Anne e si dirige da Kaori, il cui alloggio si trova a un centinaio di metri, sul lato opposto della strada.

Bussa alla porta senza ottenere risposta. Un cattivo presentimento si fa largo nella testa.

Fa il giro del modulo e giunge alla finestra sul retro. La polvere che sale a spirale dalla strada gli entra in bocca con un sapore acre di terra. Harlan si accorge che la finestra è stata forzata. Getta uno sguardo all’interno del modulo, ma non si vede niente a causa dell’ombra che avvolge la camera. Infila la testa e le spalle nella finestra e si lascia scivolare dentro; poi procede lentamente nella semioscurità del corridoio e giunge nella sala principale. Distesa per terra c’è Kaori, in mezzo alla fronte un foro di proiettile di piccolo calibro. Il sangue che le riga il volto da un lato si è quasi seccato, ha disegnato un cerchio rosso sul tappeto della camera. Nonostante l’evidenza della realtà, lui si china sulla ESP per accertarne il decesso, poi le chiude delicatamente le palpebre. L’odore di sangue intasa l’aria della stanza.

Alle sue spalle, sente, inconfondibile, lo scricchiolio di un passo.

– Tieni le mani bene in vista, se non vuoi bruciarti.

Harlan si volta lentamente con le mani in alto.

La dottoressa Miles impugna la pistola al plasma come insegnano all’accademia militare, la canna puntata dritta sulla sua bocca. – Scommetto che ti stai chiedendo la stessa cosa. – La sua voce è tranquilla.

– Sarebbe?

– Come hanno potuto far fuori una ESP con apparente facilità.

Lui si guarda intorno, misura la distanza che lo separa da lei, valuta i rischi di ogni sua possibile mossa. – Sbagliato. Mi stavo chiedendo perché non ti togli mai gli occhiali da sole.

Lei si lascia andare a una risata forzata. – Mi avevano detto che avevi uno spiccato senso dell’humor, ma non pensavo fossi così divertente.

– Chi cazzo sei, dottoressa?

– Mi chiamo Dorothy e sono un agente operativo del Senato di Greenwich. Mi hanno spedito in fondo al deserto per proteggervi il culo in caso di bisogno. Visto come stanno andando le cose, credo che abbiano fatto bene.

– Replicanti? – Harlan afferra l’astuccio delle sigarette nella tasca della giacca.

Dorothy ripone l’arma nella fondina sotto il giubbotto e storce le labbra.

– Prototipi della Interstellar Shenzen High-Tech. Abbiamo saputo della loro esistenza grazie alla soffiata di un nostro agente infiltrato. Questi nuovi replicanti possono schermare i pensieri e proteggersi contro gli assalti telepatici delle ESP. – Volge lo sguardo in direzione del cadavere. – Lei era totalmente disarmata. Non poteva sopravvivere.

– Dobbiamo uscire di qui e trovare Anne prima che sia troppo tardi. Forse Kaori ha potuto stabilire un contatto con la ragazza prima di morire. Anne potrebbe essersi nascosta, è una tipa sveglia. – Harlan si accende la sigaretta, poi apre la porta del modulo e si dirige a passi veloci verso il luogo dell’esplosione.

Dorothy lo segue a distanza ravvicinata. – Pensi che si trovi tra la folla?

– Lo spero, se il mio intuito vale ancora qualcosa…

– Per tua informazione, i miei occhiali sono un innesto dei tecno-scienziati di Greenwich. Roba militare.

Harlan tira dritto verso il capannone dove si trova l’allevamento di larve.

* * *

Un’enorme escavatrice cigola in direzione del caterpillar che lo attende di lato al capannone. Affonda il braccio articolato nel cassone del dumper, poi lo solleva sopra le fiamme che lampeggiano dallo squarcio nella struttura e vi rovescia sopra la sabbia.

Una folla preoccupata e incuriosita assiste alle operazioni da una distanza di sicurezza. I soccorritori hanno l’aria stremata, alcuni di loro sfilano accanto a Harlan dopo aver appurato che non è rimasto nessuno intrappolato nella struttura.

Lui e Dorothy iniziano a farsi largo nella calca, poi decidono di dividersi per coprire più spazio in minor tempo.

Harlan spinge, prende a spallate chi gli blocca il passaggio. I battiti del suo cuore accelerano a ogni passo. Nota due ragazze che assomigliano a Anne. Un istante dopo, è quasi sicuro di averla vista passare accanto a una donna corpulenta. Si precipita verso di lei, aggira la donna, ma di Anne non c’è traccia. Si sposta verso destra di alcuni metri. Poi torna indietro, come se avesse dimenticato qualcosa e finisce addosso a Dorothy. Lei fa di no con la testa. Incrociano lo sguardo per un tempo che non può essere calcolato, quando, improvvisamente, le grida di una ragazza tagliano l’aria. Entrambi tirano dritto e sbucano fuori dalla calca. Harlan si guarda intorno. Il sole acceca la sua vista. Imbocca la strada che gli si apre davanti, correndo, mentre Dorothy s’immette in quella parallela. Harlan avanza nell’afa del pomeriggio, la polvere gli si attacca alla faccia come una seconda pelle. Sente un altro grido, in lontananza, oltre la schiera di alloggi, dall’altra parte della via, seguito dall’eco di una detonazione. Schizza fra due moduli abitativi, scavalca la palizzata di legno che li delimita e si ritrova dall’altra parte.

– Stai giù e non ti muovere. – Dorothy ha trovato riparo dietro un alloggio sul lato est della via. Impugna la pistola con entrambe le mani, pronta a entrare in azione. – Sono dal tuo lato, a una cinquantina di metri. L’ho visto, ha la ragazza con sé.

Harlan scatta in avanti, scoprendosi, passa il primo modulo, poi il secondo e si nasconde dietro due fusti di metallo dentro un piccolo cortile. Fa per mettere la testa fuori e un proiettile gli sfiora i capelli e si conficca nel muro dietro di lui. Si volta verso Dorothy, che continua a fargli segno di non muoversi.

È un attimo. Il replicante sbuca dal suo riparo. Indossa un mantello grigio con cappuccio. Tiene Anne ancorata a una spalla con un braccio. La ragazza sembra priva di sensi. Ora Harlan li osserva da uno spiraglio tra i barili. Nella mano libera del replicante, brilla una pistola automatica dorata. Si allontana con balzi rapidi e maestosi, ma prima spara alcuni colpi di alleggerimento in direzione di Dorothy.

Harlan parte all’inseguimento, ma una sventagliata di proiettili lo costringe a cercare riparo dietro un modulo abitativo.

– Ti ho detto di non muoverti, cazzo! – Dorothy si affaccia sulla strada arida e prende la mira. Tiene la pistola puntata per alcuni secondi, poi rinuncia a sparare. Il replicante e Anne non si vedono più. – Troppo pericoloso, si muove con una rapidità incredibile e non posso prevedere i suoi cambi di direzione. Il mio programma non è abbastanza avanzato per lui.

* * *

La corsa verso la tenda da campo gli fa quasi scoppiare il cuore. Affonda la mano nel secchio e apre una lattina di coca cola, che inizia a ingurgitare avidamente.

La micro-cassa gravitazionale continua a diffondere note di musica dub.

– Ehi Brother, cos’è tutto questo casino? Poco fa è passata la tua amica con un borsone sulle spalle e una strana valigetta in mano. Non mi sembrava una valigetta porta attrezzi, potrei scommetterci un giorno di congedo. Le ho chiesto a cosa le serviva tutta quella roba, ma non mi ha neppure degnato di uno sguardo. È partita verso il deposito dei flyer. Si vedeva lontano un miglio che andava di fretta. Ora arrivi tu con la faccia di uno che ha attraversato il deserto a piedi per rovinarmi la meditazione. Cosa sta succedendo, Brother?

– Già, ci devi delle spiegazioni, Harlan. – Jack conta le lattine di coca cola che galleggiano nel secchio.

Lui finisce la coca, poi fa un respiro profondo. – Ok, Bob, ascoltami. Ho bisogno di un grosso favore. Qualcuno di molto cattivo e tosto ha rapito una ragazza della comunità. Temo che sia sul punto di lasciare il campo, non sappiamo che mezzo userà, ma è in grado di procurarsene uno alla svelta. Forse siamo ancora in tempo, ma tu devi salire sull’hovercraft e dirmi se il sistema di rilevazione segnala un vettore in fuga dalla comunità e dove si sta dirigendo. – Harlan si passa la mano sulla fronte madida di sudore e terra.

Il rastafariano scende dall’amaca e si avvicina a Harlan con passi incerti. Gli punta gli occhi scuri addosso. Rispetto a quello meccanico, il globo oculare organico è decisamente arrossato. Esita alcuni secondi, prima di scuotere la testa. I suoi dreads accompagnano i movimenti del capo con un leggero sfasamento. Gli posa le mani enormi sulle spalle.

– Come faccio a sapere che non mi stai raccontando un sacco di stronzate?

– Come facciamo a saperlo, Harlan? – Echeggia Jack con entrambe le mani dentro il secchio.

– Devi fidarti di me, Bob. Non c’è niente di più che posso fare per convincerti. – Harlan continua a sostenere lo sguardo del rastafariano.

– Fate subito quello che dice, cazzoni. – Dorothy è in piedi all’ingresso della tenda, le braccia distese lungo il corpo. La pistola al plasma pende dalla sua mano. Si avvicina a Jack e afferra una lattina di coca. – Fuori c’è un replicante figlio di puttana che se ne va in giro con una ragazza della comunità sulle spalle. Non oso immaginare cosa le farà. Dobbiamo fermarlo finché siamo in tempo. Muovetevi!

Bob si sgancia da Harlan, poi punta l’indice verso di lui. Sta per dire qualcosa ma ci rinuncia, si volta e si dirige verso l’hovercraft. Jack si alza e segue il rastafariano come un’ombra. La luce del deserto bagna ogni cosa fuori dalla tenda.

* * *

Al deposito dei flyer, Harlan trova Laura insieme al militare con il braccio sintetico della Takeshi Core Genetics.

– Lui è con me –Dorothy punta il naso in direzione del militare.

– Lo so. Fin dai tempi della squadra operativa di stanza nei territori baltici.

Harlan si avvicina al tavolo da lavoro vicino al FSE dove Laura ha posato il borsone e la valigetta stretta e allungata. Sblocca la serratura a codice della valigetta. Distese sui loro supporti concavi in microfibra, sono allineate dieci granate a ultrasuoni. Poi afferra la borsa scura e inizia a frugarvi dentro.

Laura osserva la scena in silenzio, le braccia incrociate sul petto.

Harlan tira fuori dalla borsa una cintura. La indossa e fa scattare la fibbia diverse volte, giocando coi ganci paralleli.

– Dove stiamo andando, Harlan? – Laura si avvicina. – Ho come l’impressione di essermi persa qualcosa…

Harlan è concentrato sulle granate, le inserisce una alla volta negli appositi supporti della cintura.

– Kaori è morta, l’hanno assassinata. E Anne è stata rapita. Non so quanti siano, ma è certo che la Interstellar Shenzen High-Tech ha nascosto un replicante tra i membri della delegazione commerciale giunta questa mattina alla comunità. L’esplosione agli allevamenti di larve è con tutta probabilità opera sua o di un altro agente infiltrato. La confusione generata dal falso incidente ha permesso al replicante di agire quasi indisturbato. Non sappiamo se hanno già lasciato il perimetro della comunità, ho chiesto a Bob di darci una mano col sistema di rilevazione dell’hovercraft e di segnalarci qualsiasi vettore in fuga nel deserto. – Solleva la testa e indica con gli occhi Dorothy e il militare. – Sono agenti del Senato di Greenwich, li hanno mandati qui a farci da balie.

Laura annuisce. Infila le mani nella borsa e inizia ad assemblare i pezzi di una pistola al plasma. – Cosa consigli di fare, Harlan?

– Andiamo a stanare quel bastardo, dovunque si trovi. È un replicante dannatamente veloce e ben equipaggiato. Non dimentichiamoci che ha assassinato una ESP.

– Come pensi di fermarlo? – Dorothy fa un passo nella sua direzione.

– Ancora non lo so. Finché usa Anne come scudo, non c’è nulla che possiamo fare. Dobbiamo riuscire a separarli, per sconfiggerlo, ma prima bisogna trovarli.

Dorothy si gira verso il militare. – Io e John andiamo a cercarli, voi rimanete qui pronti a decollare in caso di necessità.

– No, andremo noi. Anne è la nostra missione.

– Con questi posso individuare un replicante nel raggio di trenta metri. – Dorothy sfiora con l’indice i suoi innesti oculari. – Poi, ci penserà John. Non è un replicante, ma è dotato di protesi sintetiche e innesti neurali sperimentali, che lo rendono dannatamente forte. Anche noi di Greenwich abbiamo tecno-scienziati all’avanguardia.

– C’è poco da andare fieri, abbiamo infilato un segreto di Stato nel cervello di una ragazzina. – Harlan si accende una sigaretta. Aspira lentamente e butta fuori il fumo dal naso.

Dorothy scuote la testa e stira le labbra in un sorriso forzato. Poi si dirige verso l’uscita del deposito seguita da John. Il militare ha le spalle larghe e il classico taglio a spazzola dei marines.

* * *

– Che senso ha rapire Anne se la procedura di estrazione dati può essere attuata solo dal Senato di Greenwich? – Laura si è messa un fucile a pompa a tracolla e controlla le pistole nelle fondine del cinturone. Tiene il passo veloce di Harlan, che ha imboccato la stradina in discesa a sud del deposito.

– È proprio questo a farmi paura. Non vorrei che la Interstellar Shenzen High-Tech tentasse un protocollo sperimentale con la ragazza. Sarebbe come una condanna a morte per Anne. Non deve succedere.

– Forse era meglio aspettare vicino al flyer.

– Non posso rimanere con le mani in mano, Laura. Fuori c’è un fottuto replicante che si trascina dietro una ragazza innocente. Dobbiamo trovarli prima che si allontanino dalla comunità. Se lasciano la comunità rischiamo di non trovali più.

– E pensi che lo faranno a piedi?

– No, ma preferisco non lasciare nulla di intentato.

La strada sabbiosa è disseminata di ciottoli piatti che riflettono i raggi di sole. Si è alzato un vento torrido e fastidioso, vortici carichi di sabbia tagliano obliqui la strada per infrangersi contro i moduli abitativi o le staccionate dei cortili.

– Hai un’idea di dove stiamo andando?

Harlan sputa per terra le ultime gocce di saliva. – Sto seguendo il mio istinto.

– Non mi piace. Ci stiamo muovendo senza alcuna logica. Forse è il caso di non allontanarci troppo dal deposito. – Laura accelera e lo affianca. – Dimmi qualcosa di più su questo replicante, voglio capire cosa devo aspettarmi quando me lo trovo davanti.

Harlan si ferma, alza gli occhi al cielo e si asciuga la fronte con la mano. – Questo caldo mi fa impazzire. Non avrei mai pensato di rimpiangere i giorni piovosi di Greenwich. –Estrae dal taschino della giacca termoregolante gli occhiali schermati.

Laura lo osserva, scuote la testa. – Smettila di tergiversare. Harlan, raccontami che cosa hai visto.

– Indossa un mantello scuro con un cappuccio largo. Si muove con balzi spaventosamente lunghi e veloci, i suoi cambi di direzione imprevedibili lo rendono inavvicinabile. – Si mette gli occhiali e riprende a camminare lentamente, impugna la pistola automatica con la sinistra. – Sono certo che prima avrebbe potuto eliminarci, se lo avesse voluto. I colpi sparati contro di noi servivano solo a rallentarci.

Laura beve un sorso dalla borraccia termica e la passa a Harlan.

– Hai un’idea di come uscirne vivi?

– Queste potrebbero funzionare – posa la mano destra su una granata a ultrasuoni – se sono fortunato da lanciargliene una abbastanza vicino. Dovrebbero metterlo fuorigioco il tempo necessario a neutralizzarlo.

– Hai pensato a Anne?

– Sì, spero che sia in grado di assorbire l’attacco sonoro. È rischioso, ma è anche l’unico modo che abbiamo per liberare la ragazza.

Il rumore di un’esplosione risuona dall’altro lato della strada, oltre un vecchio edificio dalla facciata cotta dal sole.

– Ci siamo… – Harlan scatta giù per la discesa e imbocca la prima strada sterrata a sinistra, seguito come un’ombra da Laura.










 

Il sole è un’enorme palla di fuoco arancione sospesa sulle loro teste.

John lotta corpo a corpo col replicante. Non è quello che ha rapito Anne. Harlan e Laura si avvicinano con le armi puntate. Non c’è traccia di Dorothy, forse è all’inseguimento di Anne.

Il replicante colpisce John con un calcio e lo spedisce contro il modulo abitativo, l’impatto è violento e parte della parete laterale gli crolla addosso.

Il militare si rialza emettendo un gemito sordo, ha sentito il colpo ma non ha intenzione di cedere. Si getta in avanti con un balzo e afferra l’avversario al collo. Il replicante indietreggia di un passo e usa lo slancio di John per proiettarlo a terra con violenza.

Lo schiocco secco di qualcosa che si rompe precede l’urlo del militare.

È il momento, il replicante si piega per dare il colpo di grazia al nemico. Harlan sgancia la granata e la scaglia vicino ai due uomini in lotta. La bomba sonora esplode emettendo un sibilo acuto. Il replicante si porta le mani alla testa e inizia a barcollare. Prova a fuggire ma il suo corpo viene scosso da fremiti incontrollabili. Laura gli si avvicina, punta il fucile a pompa dritto alla testa, carica e gli fa esplodere il cervello.

– Meno uno. – Laura si volta verso Harlan con un sorriso tirato e alcuni pezzi di materiale organico tra i riccioli e sulle lenti degli occhiali.

Lui si china verso John. – Dov’è Dorothy?

Il militare tenta di muoversi ma stramazza a terra. Ha una gamba spezzata e un rivolo di sangue che gli esce dalle orecchie. Tenta di parlare, non ci riesce. Allora alza la mano e indica la direzione con la punta dell’indice.

Dagli alloggi intorno sono usciti alcuni abitanti della comunità. Due uomini si avvicinano al militare ferito. – Ci occupiamo noi di lui – dice uno – voi andate a prendere il figlio di puttana che si è portato via la ragazza.

Harlan annuisce e si volta verso Laura. – Andiamo.

Lei si rimette il fucile a tracolla e partono di corsa nella direzione indicata da John.

Una folata torrida solleva una nuvola di sabbia. Procedono lungo lo steccato che delimita i cortili degli alloggi. Mentre gli passano accanto, Harlan nota facce impaurite che spuntano dalle tendine anti ultravioletti delle finestre.

Il suono inconfondibile di una raffica di colpi rompe il silenzio alla loro sinistra. Harlan accelera il passo in quella direzione, corre con la schiena abbassata e si immette nella strada parallela.

Sente i passi di Laura alle sue spalle, solleva la mano e le fa segno di allargarsi sull’altro lato della via. Superano un trasportatore automatico con la fiancata crivellata di fori e raggiungono un gruppetto di persone poco più avanti.

Uno di loro è chino su Dorothy.

* * *

– Quel bastardo mi ha preso. – Dorothy sembra più delusa per essersi fatta colpire che preoccupata per le ferite. Harlan le solleva la testa e la fa bere dalla sua borraccia. Un proiettile l’ha raggiunta alla spalla, mentre un secondo si è fermato nei muscoli della coscia. Non sono ferite gravi, ma fanno un male del diavolo. – Credo di averlo colpito a una gamba, andate a prendere quel bastardo.

Harlan si alza, incrocia lo sguardo degli abitanti. Loro annuiscono, si prenderanno cura della donna.

– Da quella parte. – Due ragazzini indicano la direzione.

Harlan e Laura riprendono a correre, seguendo le tracce di sangue lasciate dal replicante sulla sabbia.

Il comunicatore inizia a trillare e Harlan lo preme per attivare la chiamata.

– Sono Bob. Che cazzo sta succedendo?

– Non posso spiegarti ora…

– Il sistema ha rilevato una jet over car in allontanamento dalla comunità, ti mando le coordinate sul dispositivo.

– Grazie, Bob.

– Grazie un cazzo, fratello. Quando tornate, tu e la tua collega mi dovete un po’ di spiegazioni.

* * *

Laura monta su una bike parcheggiata nel cortile di un alloggio. La proprietaria esce di casa urlando!

– Ci serve per salvare Anne.

– E chi cazzo è?

– Il codice di avviamento! – Harlan alza la pistola verso la donna.

– Dieci, tredici, trentuno.

Laura digita la chiave numerica e Harlan salta in sella dietro di lei. Partono a razzo e sfrecciano in direzione del deposito dei flyer.

– Le avresti sparato veramente?

– No! Ho visto che stavi crackando il codice, ho solo velocizzato la cosa.

Laura accelera al massimo e lui deve schiacciare la testa contro la sua schiena per non essere sbalzato via.

* * *

Il flyer è pronto al decollo. La porta del deposito è aperta e dà sulla pista che si allunga per un centinaio di metri, oltre i quali spunta la sagoma rettangolare del refettorio degli studenti.

– Lo sai portare questo trabiccolo? – Harlan chiude i ganci della cintura.

– Tesoro, avevo dodici anni quando ho imparato a guidare su questi catorci. – Lei si pulisce gli occhiali, sposta alcune leve sulla console, impugna i comandi manuali e spinge col piede sull’acceleratore.

L’FSE inizia a muoversi emettendo gemiti metallici poco rassicuranti. Avanza lentamente fuori del deposito, prende velocità in un baleno e si libra in aria evitando di alcuni metri la struttura in biocemento del refettorio. Compie un giro di cento ottanta gradi e si allinea sulle coordinate trasmesse da Bob sul dispositivo della squadra. Il flyer prende quota e si spinge in direzione della jet over car.

– Li vedi?

– Da qui non vedo un cazzo.

– Laggiù, all’orizzonte, dietro le nuvole di sabbia. – Laura indica un punto lontano oltre il vetro del flyer. – È la jet car a sollevare la sabbia, le coordinate corrispondono.

Harlan annuisce e attiva l’interfaccia olografica del velivolo.

– Si sta dirigendo verso la città fantasma di Leski. La Interstellar Shenzen High-Tech credeva di portare a termine la missione senza intoppi. Non si aspettavano di trovarci nel deserto pronti a difendere la ragazza. La nostra reazione è stata una sorpresa per loro e gli ha rovinato i piani, qualunque essi fossero.

– Non mi piace per niente questa storia, Harlan. Il replicante avrà gioco facile contro di noi. Si nasconderà nei vecchi edifici abbandonati e ci aspetterà. – Lei muove i comandi manuali in avanti e il flyer inizia a scendere di quota, avvicinandosi progressivamente alla jet car.

– Hai ragione. Questa volta non si farà scrupoli a farci fuori. – Harlan proietta la mappa di Leski sul monitor e inizia a studiarla. – Dobbiamo escogitare un piano per evitare che ci usi come bersagli.

* * *

Lo skyline di Leski emerge dalle sabbie del deserto in tutta la sua sinistra magnificenza. Le torri centrali spuntavano dal terreno come le antenne di un mostro che attende di mettersi in moto con tutto il suo carico di metallo e cemento. Gli scheletri degli edifici erosi dal tempo riflettevano i raggi solari in ogni direzione, dando l’illusione di un movimento racchiuso in un puro effetto ottico.

L’ologramma dell’IA mostra la planimetria della città, una densa ragnatela di strade, fabbricati, tunnel e terreni sui quali un tempo prosperava una grande comunità commerciale. Uno polo economico importantissimo per l’intera area, distrutto dal riscaldamento globale e dall’avanzare del deserto.

– Se solo potessimo fermare la jet car prima che raggiunga la città. – Laura si avvicina progressivamente al veicolo. – Questo flyer di merda non ha nulla, neppure una batteria di missili difensivi.

– Sarebbe troppo pericoloso cercare di stopparli con un missile, Anne potrebbe farsi male. – Harlan osserva la jet car dall’oblò laterale, mentre il flyer compie una rotazione sopra il veicolo.

– Ci sono dei rischi che dobbiamo correre. Harlan, abbiamo delle istruzioni precise, se non possiamo recuperare la ragazza, dovremo eliminarla. Il segreto di Stato è più importante della sua vita.

– Anne non si tocca.

– Harlan, non facciamo fesserie… Se falliamo l’Agenzia vorrà la nostra testa.

Lui scrolla le spalle e stira le labbra in un sorriso triste.

Laura spinge in avanti la cloche, il flyer scende di quota e si ferma a un metro dal suolo per tagliare la strada al veicolo.

– Laura, che stai facendo?

– Quello che posso per fermarli. – Le sudano le mani. Fissa il mezzo in avvicinamento.

– Tiralo su!

– Aspetta.

Il veicolo non sta rallentando. Punta dritto verso di loro a tutta velocità.

– Sali, maledizione!

Due interminabili secondi e poi uno strattone deciso alla barra di comando sollevano il flyer in aria un attimo prima dello schianto.

La jet car passa sotto il velivolo e entra in città per l’antica porta d’accesso. Laura è costretta a compiere una nuova rotazione e a lanciarsi all’inseguimento. Sorvola la grande porta di pietra e acciaio a tutta velocità, ma non c’è traccia della jet car.

– Quel figlio di puttana è in gamba. – Laura si toglie le cuffie e avvicina gli occhi all’oblò laterale.

– Potrebbe essersi fermato sotto l’arco, o aver preso uno dei sottopassi laterali. – Harlan osserva un punto nella proiezione olografica dell’IA e indica qualcosa che assomiglia a un rettangolo. – Dobbiamo scendere. Più avanti, oltre quei due edifici bassi, c’è uno spiazzo dove atterrare.

Laura porta il flyer sopra il punto indicato e atterra sollevando mulinelli di sabbia dorata.

– Stiamo facendo il suo gioco. Vuole costringerci a uno scontro corpo a corpo per mettere fine alla faccenda.

– Non può fare diversamente, Laura. Ha una brutta ferita, ha perso molto sangue, sa che non può resistere a lungo, per quanto sia bravo a sopportare il dolore. E anche noi non abbiamo scelta. – Lui controlla di nuovo la cintura, afferra la pistola automatica e apre lo sportello del flyer.

* * *

La jet car è ferma accanto a un pilone di cemento, in una zona d’ombra, con la porta aperta dal lato di guida. Harlan calibra gli occhiali schermati per la visione a distanza e si affaccia oltre il muro dell’edificio. – Non si vede niente dentro l’auto, è troppo buio. – Poi ritira rapidamente la testa dietro la facciata dove hanno trovato riparo.

– Fammi provare con questi. – Laura indossa un sistema ottico con scansione a infrarossi, gli passa davanti e si sporge quanto basta per inquadrare la jet car. – Non c’è nessuno nel veicolo.

– Non possono essere andati lontano. – Harlan le fa segno di seguirlo e avanza lungo la parete dell’edificio. Gli stivali affondano nella sabbia, rendendo la marcia faticosa. – Devono essersi nascosti nel palazzo dietro la jet car, facciamo il giro e proviamo a prenderli alle spalle.

– Quel bastardo si sarà già appostato.

– Non è detto. Non può controllare tutte le entrate.

– E come sai che non sta controllando proprio quella sul retro?

– Hai un’idea migliore?

Laura apre la bocca per rispondere, ma si blocca. Un suono sordo l’avvisa dell’arrivo di un messaggio.

Harlan si volta – Cosa c’è?

– Niente, andiamo a rompergli le ossa. –

* * *

L’edificio è ciò che resta di un piccolo centro commerciale abbandonato. Sopra le porte sfondate che costeggiano il corridoio al primo livello, si intravedono le insegne sbiadite delle marche di abbigliamento e dei negozi.

Il soffitto sembra stranamente basso, ma è solo perché il vento ha depositato sul pavimento uno spesso strato di sabbia, sopraelevandolo. Harlan e Laura avanzano lentamente con le gambe che affondano fino alle ginocchia.

– E pensare che prima di imbarcarmi in questa missione adoravo la sabbia… – Harlan procede davanti con la pistola in pugno.

Attraversano un passaggio in fondo al corridoio. Continuano in direzione sud, facendo attenzione a ogni piccolo rumore o impercettibile cambiamento nell’aria secca che li avvolge. Avanzando verso il centro dell’edificio la sedimentazione sabbiosa diminuisce, rendendo più veloci i loro movimenti. La luce del sole a tramonto entra dalle finestre in frantumi, illuminando l’interno del centro commerciale come i riflettori di un teatro.

– Fra poco sarà buio, meglio sbrigarci. – Harlan indica a Laura di spostarsi dal lato opposto della sala.

Lei avanza rasente al muro, lo precede di alcuni passi e arriva alla porta. Si sporge verso il corridoio, poi si ritira precipitosamente. Si affaccia di nuovo e, questa volta, rimane a osservare. Harlan raggiunge la porta rapidamente, si affaccia e li vede.

Oltre il corridoio, in fondo alla sala principale, Anne e il replicante sono seduti sugli ultimi gradini della scalinata d’ingresso. Anne appoggia la testa sulle spalle del suo rapitore, nessuno dei due si muove o da segno di volerlo fare.

Harlan solleva la pistola e procede, seguito da Laura, che invece imbraccia il fucile a pompa. Avanzano di soppiatto, e arrivano a pochi passi dal bersaglio.

Anne si volta, li osserva. Ha uno sguardo strano, stringe le labbra un istante e poi riappoggia la testa sulle spalle del replicante.

Con l’arma spianata, Harlan supera l’agente e gli si para davanti.

Ha perso molto sangue dalla ferita, si possono vedere le macchie sulla sabbia a distanza di metri.

Il replicante raddrizza la testa e apre gli occhi.

– Colleghi, posso chiamarvi così? – Sorride appena. – Oggi il destino mi ha giocato un brutto scherzo. Mi resta poco prima di terminare. Non avrei mai fatto del male alla ragazza, se è questo che volete sapere.

– Ormai non ce ne frega un cazzo di quello che volevi fare, amico. – Laura alza la canna del fucile all’altezza della sua testa.

– Mi chiamo Ian, non mi è mai piaciuto questo nome, ma mio padre è olandese… – Tossisce, un rivolo di sangue gli sporca il mento. – L’Interstellar Shenzen High-Tech conosce la procedura per estrarre i dati dal biochip senza alcun rischio per la ragazza.

Ian fatica a respirare, tossisce di nuovo e sputa sulla sabbia un grumo di sangue. Sembra arrivato al limite, socchiude le palpebre qualche istante e poi le riapre. – Noi crediamo che il segreto sulle serie temporali sia solo un bluff. Era nostra intenzione smascherare l’utopia del labirinto infinto. Il Senato di Greenwich continua a imporre le sue mire espansionistiche e a strappare accordi vantaggiosi con le multinazionali facendo leva su questa presunta arma temporale.

– E se invece fosse tutto vero? – Harlan abbassa la pistola.

– Anche noi abbiamo studiato a lungo la forma del tempo, la sua sostanza non cronologica. Essa fa sì che in questo mondo ci siano tutte le possibilità. Nel fondo di questo tempo, noi siamo tanto amici, quanto nemici. – Ian schiude le labbra in un sorriso – ma tutto ciò non è altro che pura speculazione, non è possibile nella pratica un passaggio da una serie temporale a un’altra.

– Era necessario uccidere la ESP? – Harlan fa un passo nella sua direzione, mentre punta gli occhi scuri su quelli di Anne.

Ian scuote appena la testa. – Non sono stato io, non ne avevo bisogno.

– E chi allora? Il tuo compare?

– Il vostro. È stato il militare che lavora per Greenwich – Ian abbassa le palpebre, la testa gli ciondola in avanti.

– Non starlo a sentire, Harlan, sta cercando di manipolarti. – Laura appoggia la canna del fucile a pompa sulla nuca del replicante. – Finiamola qui, questo stronzo ha parlato anche troppo.

Harlan la blocca con un gesto della mano. Si china verso il replicante. – E perché lo avrebbe fatto?

– Non ci sei ancora arrivato? – Ian sorride, ha gli occhi ancora chiusi. – Greenwich…










 

La luce si riaccende. Quanto tempo è passato?

Harlan prova ad alzarsi, ma il dolore al petto è insopportabile. La pelle gli brucia da impazzire, sente un odore nauseante di bruciato e sa che proviene dal suo corpo.

Si toglie la sabbia dalla bocca con la mano, poi cerca qualcosa nelle tasche.

– Volevi questa? – Laura gli si para davanti e gli mostra la borraccia. – Meglio di no, potrebbe servirmi. Devo ammettere che mi hai sorpresa. La scarica al plasma avrebbe steso anche un toro. Hai la pellaccia dura, ma ci penserà il deserto a fare il resto.

– Perché, Laura? – Prova a muoversi, ma non ci riesce. Solleva la testa e le piaghe sul petto gli si aprono strappandogli un gemito.

– Fai troppe domande, tesoro, all’Agenzia non piace. E dovresti saperlo. Negli ultimi tempi, sei diventato troppo curioso per loro.

– E così Frederic vuole sbarazzarsi di me.

– In un certo senso, anche se non me lo ha ordinato direttamente. Non so che progetti avesse, ma temo nulla di piacevole. – Sorride e sposta il peso sul piede sinistro. – In fondo ti sto facendo un piacere, dirò che sei morto in battaglia, e la tua immagine verrà messa sul muro degli eroi.

– Laura… eravamo amici… perché?

– Sei sempre stato un sentimentale, Harlan. È questo il tuo punto debole, ciò che ti rende vulnerabile. Poco fa sono arrivate nuove istruzioni dall’Agenzia. Anne è compromessa.

– Non toccarla… è solo una ragazzina.

– Mi spiace, deve essere eliminata. A quanto pare, non è la sola custode del segreto. – Laura manda giù un sorso d’acqua, poi ripone la borraccia nella tasca della giacca.

– Non farlo, ti prego…

Lei scrolla le spalle e si dirige verso la jet car. Anne è seduta davanti, sembra svenuta. Harlan osserva il volto delicato della ragazza, prova a gridare, ma la sua voce si perde nel deserto.

* * *

Uno sparo, poi un secondo a distanza ravvicinata.

Harlan apre gli occhi e vede Laura avanzare verso di lui, ha il fucile sulle spalle e la pistola in mano, vacilla e cade a terra con un tonfo sordo.

Una folata d’aria tiepida solleva un mulinello di sabbia. Prova a chiamarla ma lei non risponde, i suoi occhi sono ormai privi di vita.

Chiamando a raccolta le ultime energie, Harlan si mette seduto. La vista gli si offusca e un forte capogiro rischia di farlo stramazzare al suolo. Impiega qualche istante a recuperare la lucidità, appena riesce a rimettere a fuoco vede Anne che si avvicina a passi lenti. C’è qualcosa in quella ragazza che non riesce a cogliere, qualcosa di familiare e al tempo stesso oscuro. È come se Anne vivesse ciò che le accade da distanze siderali.

– Stai bene? – la voce gli esce in un sussurro rauco.

Lei annuisce e solleva lo sguardo.

Qualcuno si sta avvicinando e una voce familiare costringe Harlan a voltarsi. Bob, il rastafariano, si avvicina con ostentata sicurezza affondando i piedi nella sabbia rovente.

– Brother, fatti una coca, ti sentirai meglio. – L’uomo apre la lattina e la porge a Harlan, poi offre la seconda alla ragazza.

Bob li lascia bere e intanto si guarda attorno grattandosi l’enorme testa.

– Hai veramente fatto incazzare la tua collega – borbotta indicando il corpo della donna. – Per fortuna che, quando ho visto che siete atterrati in questo posto dimenticato da Dio, ho pensato che forse avreste avuto bisogno di una mano. Mi dispiace non averla fermata prima.

– Grazie, Brother, sono in debito con te.

– Puoi dirlo forte! Fai parte della mia squadra e io non abbandono i miei. Non è così?

Harlan non trattiene un sorriso che riaccende forti dolori addominali. Si alza lentamente, aiutato da Bob e si sposta zoppicando verso la jet car.

– In che storia ti sei cacciato? – gli chiede Bob, improvvisamente serio.

Harlan gli restituisce uno sguardo vuoto. – Ci hai salvato, ti devo la verità, se è questo che desideri, ma devi sapere che per te e Jack è più sicuro restare all’oscuro di tutto.

– Correremo il rischio. – Bob accartoccia la lattina che tiene nella mano e la lancia lontano.

– Lavoro per un’Agenzia al servizio del Senato di Greenwich, o forse sarebbe meglio dire lavoravo, dopo i fatti di oggi. – Si ferma alcuni secondi, parlare gli provoca un dolore intenso alla ferita. – Siamo venuti qui per occuparci del trasferimento di Anne, perché sapevamo che stava per essere rapita dagli agenti di una multinazionale cinese.

– Cos’ha di così speciale la ragazza? – Bob si volta e le mostra il suo sorriso migliore.

– Custodisce un segreto che non può essere rivelato. – Si ferma ancora, respira con lentezza. – Poi qualcosa è cambiato e hanno ordinato l’eliminazione di Anne. – Harlan si toglie con fatica la giacca, poi la maglia, fino a restare a torso nudo. Esamina le bruciature. – Non potevo eseguire gli ordini. La ragazza è innocente.

– Cazzo, Brother, siete finiti in un merdaio bello grosso.

– Dici bene. – Harlan infila la testa dentro il veicolo, come se stesse cercando qualcosa di importante. – Devo chiederti ancora due favori, Bob.

Il rastafariano annuisce. I suoi dreads assorbono gli ultimi raggi del crepuscolo.

– Come possiamo aiutarti?

– Caricate le borse che si trovano sul flyer nella jet car. Non sono in grado di farlo.

Bob guarda Jack e gli fa segno di avvicinarsi. – Consideralo fatto, e il secondo favore?

– Dimenticati di noi e di tutta questa storia.

Bob scuote leggermente la testa e stira le labbra in una smorfia, poi ordina a Jack di caricare le borse sulla jet car. – Dove pensate di andare?

– Se anche lo sapessi, non te lo direi. Proverò a sparire insieme alla ragazza, questo è certo.

Bob si strofina l’avambraccio sulla bocca, gli occhi fissi nel nulla. Resta fermo un attimo, poi offre a Harlan una stretta di mano lunga e forte. – Stai attento, Brother, guardati sempre le spalle. Nelle mie preghiere, chiederò a Jah di proteggervi. E se un giorno avessi bisogno, sai come trovarmi.

– Non lo farò. Ti porterei solo guai.

– La vita è una noia, un po’ di movimento mi tiene giovane. – Bob gli rivolge un sorriso tirato. Dopodiché, si allontana in direzione dell’hovercraft, strisciando gli stivali sulla sabbia.

Il sole è scomparso dietro la linea rossa che confonde il cielo con il deserto.

Harlan si toglie gli occhiali schermati e osserva il cielo. Fra poco le stelle lo riempiranno di luci. La mezza luna è ancora bassa, ma enorme. C’è una comunità a nord, a circa cinquecento chilometri. Con un po’ di fortuna potranno raggiungerla all’alba. Sempre che non incontrino centopiedi giganti sul cammino. Lì potrà medicare le ferite e fare rifornimento.

* * *

I vecchi dock del porto di Riga emanano un odore acido di rifiuti e alghe putride.

Anne si è tagliata i capelli e li ha tinti di color castano. Harlan le ha comprato un paio di pantaloni e una giacca che non diano nell’occhio.

Ha cambiato la medicazione alle ferite nei bagni di un pub. Dietro le orecchie, ha appiccicato un derma a rapido rilascio di sostanze antidolorifiche che gli consente di muoversi con apparente normalità.

Lui e Anne s’incamminano verso il terminal passeggeri. Il ferryboat salperà presto, costeggerà la Repubblica Autonoma Baltica, si terrà a distanza dal litorale limaccioso del Nuovo Regno di Polonia e infine penetrerà nei dominii del Quarto Reich spingendosi fino alla città di Lubecca al termine del secondo giorno di navigazione.

Il cielo basso e nuvoloso colora di grigio ogni cosa e il vento freddo gli sferza il volto.

Harlan si rigira tra le mani i crediti prepagati del Quarto Reich acquistati a una rimessa clandestina fuori del porto di Riga. Gli serviranno per non lasciar traccia dei pagamenti una volta giunti a Lubecca.

Anne solleva il cappuccio della giacca e gli prende la mano mentre varcano l’entrata della nave e si dirigono verso la cabina.

Il buon esito della fuga dipenderà molto dall’essere passati inosservati a Riga.

L’Agenzia ha inviato nuovi operativi a Nitra? Sono già sulle loro tracce? Come intende muoversi la Interstellar Shenzen High-Tech? Ha sguinzagliato nuovi replicanti alla ricerca della ragazza?

Questi interrogativi occupano la mente di Harlan e restano senza risposta.

Non ha ancora deciso come raggiungerà il Protettorato Sudafricano. Forse chiederà aiuto a Celine, magari la NGO per cui lavora può aiutarli. Forse sua figlia riuscirà a farli passare per rifugiati climatici. Forse gli troverà un posto sicuro dove nascondersi per un po’.

* * *

– A cosa stai pensando? – Harlan solleva i gomiti dalla balaustra in legno e si gira verso Anne.

Il cielo è una massa nera informe sopra le loro teste. Dal ponte della nave, si vedono, a una distanza che non si può misurare, luci sparse di abitazioni e strade costiere.

– È vero che Kaori è morta? – Lei si stringe dentro la sua giacca termica.

– Mi dispiace, Anne, non doveva andare così.

– Mi manca Kaori. La sua presenza era speciale, la sentivo sempre vicino anche quando era fisicamente lontana da me.

Harlan passa la mano sulla vernice scrostata della balaustra, sospira e annuisce. Poi cerca le sigarette nelle tasche. La nave continua a scivolare sulle onde lunghe alla velocità di crociera.

– Dove sono i miei genitori, Harlan?

È la prima volta che Anne si rivolge a lui con il suo nome.

Alcuni russi passano dietro di loro. Uno tiene in mano una bottiglia di vodka, mentre canta un pezzo che ricorda di aver già ascoltato da qualche parte. – Non so dove si trovano, ma credo che stiano bene.

– Ho pensato molto a loro, ma non ricordo più i loro volti. – Tira su col naso e si strofina la manica della giacca sugli occhi bagnati.

Harlan trattiene una corposa boccata nei polmoni e poi la soffia fuori dalle labbra. La nuvola di fumo gli ritorna in faccia spinta dal vento. Si lascia andare a un sorriso inaspettato.

Lei gli prende la mano e gliela stringe forte. – Promettimi che non mi lascerai sola.

Harlan scruta la vasta oscurità davanti a loro. – Te lo prometto, Anne.
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